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La “nuova” Bossi - Fini: di male in peggio 


Giro di vite (come se ce ne fosse ancora bisogno) sui 
migranti. Il senato ha approvato un provvedimento di mo- 
difica della legge Bossi-Fini che peggiora di non poco l’at- 
tuale normativa sugli “stranieri”. 

Come si ricorderà, la Corte Costituzionale aveva boc- 
ciato la normativa attuale su due punti rilevanti: la possi- 
bilità di espellere il migrante irregolare senza il previo va- 
glio della magistratura e l’obbligatorietà dell’arresto in 


| “soliti sospetti” 


“Ogni immigrato - ha 
detto Pisanu - trova una ac- 
coglienza dignitosa: ha la lotta al terrorismo interna- 
doccia, il telefono, le siga- zionaie e all’ In minazio 
rette”. (AGI Red/Tri/Non ne, 

180815 SET 04) I punti salienti sulla qua- 

Prosegue, a tappe forza- le i cinque ministri hanno 
e, il cammino comune dei trovato dei punti di conver- 
governi europei verso la genza e che verranno tra- 
creazione di una società sformati in proposte da por- 
nella quale gli organi di po- ` tare all’interno di tutta 
lizia avranno sempre mag- £ l Unione Europea sono tre: 
gior potere. Il 17 e 18 otto- * passaporti, Europol, immi- 


“approfondire temi di co- 
mune interesse riferiti alla 


bre si è tenuta a Firenze la. grazione. 
periodica riunione “infor- . 
male” dei ministri dell’in- Passaporti 


terno di Francia, Germania, 
Gran Bretagna, Italia e Spa- 
gna (il cosiddetto “G5”) per 


Entro il 2006 i passapor- 


classica fotografia, anche 


ti conterranno, oltre alla 


FONDATO NEL 1920 


flagranza dell’immigrato già espulso che fosse ancora tro- 
vato sul suolo patrio (la pena per tale reato era l’arresto 
da sei mesi a un anno, non sufficiente a giustificare un 
arresto in flagranza nel nostro ordinamento). 

L’ineffabile governo berlusconiano ne ha partorito quin- 
di una delle sue. Le espulsioni saranno vagliate dai Giudi- 
ci di pace e la pena per la violazione dell’obbligo a lascia- 
re lo stivale entro cinque giorni viene portata, udite udite, 


l’impronta digitale. Nessu- 
no ha fatto notare che pro- 
prio pes i trattati esistenti in 
materia di libera circolazio- 
ne, il passaporto non è ri- 
chiesto ai cittadini di uno 
stato dell’unione che vo- 
gliono recarsi in un altro 
paese membro. La misura. 
quindi rientra esclusiva- 
mente nel progetto di sche- 
dature di massa degli “stra- 
nieri”, partito con la propo- 


di feriti gravi. 


sta. di prendere le impronte 
agli immigrati ed ha il suo 
corrispettivo interno con la 
diffusione della Carta di 


si continua a pag. 8 


NESSUNA FESTA MA LUTTO 


31 ottobre 2004 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


per i migranti 


a da uno a quattro anni di reclusione! 

Et voilà, l’arresto obbligatorio in flagranza è legittimo 
per un reato di cotale gravità! Scherziamo? Neanche per 
idea, compagni. 

Quel principio fondamentale degli ordinamenti giuridi- 
ci liberali, il mitico “habeas corpus” (il diritto a non esse- 


de | continua a pag. 8 


IV NOVEMBRE: 
INTERNAZIONALE 


Guerra 1914-1918: milioni di proletari massacrati nelle trincee ad 
unico vantaggio del militarismo, delle industrie belliche e degli 
speculatori. Solamente in Italia: 600.000 morti e centinaia di migliaia 


Guerra permanente 2001-2004: migliaia e migliaia di morti sotto le 
bombe, per fame e malattia tra i civili afgani e iracheni ad unico 
vantaggio dei potenti della terra. In Iraq, dal marzo 2003, le vittime 
sono tra le 20 e le 30.000, non si contano i feriti, i mutilati, gli 
avvelenati dall’uranio... 


Fuori gli eserciti dall’Iraq, dall’ Afganistan, 
dal mondo intero 
Federazione Anarchica Italiana - FAI 


31 ottobre 2004 
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: Per contattare la Redazio ! 
ne: c/o Federazione | 
Anarchica Torinese: 


www.federazione 


$&Gradisca (GO): 
contro il CPT 


Sabato 6 novembre in mattina- 
ta, nella piazza del mercato, 
presidio e comizio contro 
l'apertura del CPT. 

Coord. Libertario contro il 
CPT. Info: 


gruppoanarchicogeminal@hotmail.com 


$ Torino: NATO, 
un’alleanza 
di morte 


Venerdì 5 novembre alle 21,15 
in corso Palermo 46 serata 
antimilitarista. 
Interventi di Stefano Capello 
collaboratore di Umanità Nova 
su “Crisi dell’egemonia USA e 
ruolo della NATO” e di Stefano 
Raspa del Comitato contro 
Aviano 2000 “Le basi USA/ 
NATO e il sistema militare 
italiano”. Segue dibattito. 
Si raccolgono adesioni alla 
partenza collettiva in treno per 
la manifestazione anti NATO 
di Mestre del 13 novembre. 
Federazione Anarchica 
Torinese — FAI 
Corso Palermo 46 — la sede è 
aperta ogni giovedì alle ore 
21,15 - tel 338 65948361 


Se non li conoscessimo, 


avremmo potuto sorpren- . 


derci per l’improvvisa leva- 
ta di scudi dei recenti con- 
vertiti al politically correct, 
vale a dire quella massa di 
fascistoni, se non per tesse- 
ra certo per mentalità, che 
pochi giorni orsono hanno 
brindato alla salute di Tre- 
maglia per la colorita 
espressione da lui usata nei 
confronti degli omosessua- 
li e che oggi si dimenano in- 
dignati perché un magistra- 
to di Bari ha definito mer- 
cenari i quattro mercenari 
rapiti alcuni mesi or sono in 
Iraq. 

Levati nilo I quattro 
“eroi” declassati da body 
guards o contractors (come 
fanno figo questi termini!) a 
vili soldati di ventura, anda- 
ti in Iraq convinti di poter 
fare i padreterni come nelle 
discoteche della riviera e 
trovatisi invece invischiati 
in storie e storiacce che si- 
curamente hanno travalicato 
le loro scarne possibilità di 
comprensione di quanto sta- 
va accadendo. E ad aggra- 


vare la situazione, e lo sde- 


gno dei fascistoni di cui so- 
pra, il fatto che lo stesso 
magistrato (che per inciso 
sta indagando sul reato pre- 
visto dall’art. 288 del codi- 
ce penale che punisce chi 
“arruola o arma cittadini al 
servizio o a favore dello 


straniero”) abbia detto che. 


la loro posizione di fian- 
cheggiatori (perché, non lo 
erano?) delle truppe di oc- 
cupazione ha “potuto spie- 
gare, se non giustificare, 
l’atteggiamento dei seque- 
stratori”. Se l’italiano è ita- 
liano, mi sembra che una 
volta tanto un magistrato 
abbia usato la nostra lingua 
nel modo più appropriato e 
semanticamente corretto, 
chiamando le cose come 
stanno, senza tanti giri di 
parole. Se poi 1 soliti fasci- 
stoni, pur appartenendo 
“culturalmente” a quel mon- 
do che non ha mai nascosto 
le sue simpatie per le varie 


Legioni Straniere, si sento- 


no offesi da quelle parole, 
penso che prima di mostra- 
re 1 muscoli, dovrebbero 
cercare di fare un po’ di 
chiarezza nelle loro stesse 
teste. 

Fatto sta che, a parte le 
parole più o meno appro- 
priate usate dal giudice De 
Benedictis, di cui tra l’altro 
vanno ricordate le simpatie 


di destra e la dichiarata am- . 


mirazione per “l’eroica 
morte del camerata italiano” 
Quattrocchi, la vicenda of- 
fre il destro per qualche al- 
tra considerazione. 
innanzitutto, ¿l di là del- 


le espressioni u.iate, il ru-. 


more che ne è nito ci per- 


‘mette di sapere qualcosa di 


più sul sottobo :co delle 
agenzie di arruola nento dei 
mercenari da mandare in 
Iraq. Di sapere, tanto per 
cominciare, che la gran par- 
te di quello che si era detto 
sulla “missione” dei quattro 
non era che un depistaggio 
atto a nascondere la natura 


.combattente del loro rap- 


porto di lavord con gli ame- 
ricani: uso legittimo di armi 
da guerra, intervento orga- 
nico a fianco delle forze 
della Coalizione, facoltà di 
controllare e arrestare per- 


La parole e le cose 


“Culattone” si può dire, “mercenario” invece no 


sone “sospette”. E questo, 
se non giustifica, certo spie- 
ga il loro rapimento. Ma, se 
una cosa del genere ce la 
potevamo immaginare per 
conto nostro, credo invece 
che pochi di noi fossero al 
corrente che, fra gli indagati 


dalla procura pugliese per 
“arruolamento”, ci fosse 
anche un alto ufficiale del- 
la Maina italiana, il quale 
pare convocasse gli “arruo- 
landi” addirittura sulla nave 
nella quale presterebbe tut- 
tora servizio. A dimostra- 


zione degli stretti legami 


operativi, anche se sapien- 
temente tenuti nascosti, fra 
strutture militari dello Sta- 
to e agenzie di collocamen- 
to di lavoratori mercenari 
specializzati. Un bell’esem- 
pio di “collaborazione fra 


rilancio della nostra econo- 
mia”. 

Del resto, a ben conside- 
rare la natura delle loro 
mansioni, non è che ci sia 
tanta differenza, a parte gli 
aspetti organizzativi ed isti- 
tuzionali, fra i cosiddetti 


contractors e i militari di 
carriera che hanno richiesto 
ed ottenuto, a fronte di con- 
sistenti benefici economici, 
di andare a combattere in 
Iraq. E tale affermazione 
non nasce dall’estremismo 
ideologico del solito anar- 
chico antimilitarista, ma si 
rifà all’evidenza delle cose 
e al prestigiose Devoto-Ol1, 
laddove definisce “merce- 
nario” colui che viene “in- 


‘| gaggiato per il motivo della 


guerra” esercitando una “at- 
tività in cui gli elementi spi- 
rituali e affettivi cedono 


completamente di fronte a 
quelli economici o anzi ve- 
nali”. A meno che i milita- 
ri, che sul sito “Unione dei 
Carabinieri” (guarda caso 
sequestrato dalla stessa pro- 
cura di Bari) hanno denun- 
ciato di aver pagato il piz- 
ZO per poter partire per 
l'Iraq, non lo abbiano fatto 
per altro fine che quello, 
nobile e generoso, di espor- 
tare in terra irachena la spi- 
ritualità e l’affettività del 
popolo italiano e dei suoi 
bravi soldati. 

Alla luce di queste rifles- 
sioni, addirittura banali nel- 
la ioro semplicità, appare 
pertanto ancora più striden- 
te il bailamme suscitato dal- 
la contestatissima ordinan- 
za di De Benedictis. Ovvia- 
mente le parole del magi- 
strato hanno offerto il de- 
stro alle scontate strumen- 
talizzazioni sulla “magistra- 
tura politicizzata” e alla 
rinverdita favola dei giudi- 
ci “comunisti”. Tanto da 
spingere il piduista ed ex 
estremista della sinistra 
lombardiana Fabrizio Cic- 
chitto ad accusare il gip di 
coprire i sequestratori, e il 
fascistone Gasparri a riba- 
dire la necessità dei test at- 
titudinali per i magistrati. 
Test necessari, manco a dir- 
lo, per un giudice che chia- 


ma mercenari i mercenari, 
ma non per una magistratu- 
ra ieri ed oggi impegnata a 
coprire i responsabili delle 
stragi fasciste che hanno 
insanguinato il nostro pae- 
se. Fatto sta che, di fronte 
ai loro strilli, anche la parte 
“benpensante” della cosid- 
detta opposizione ha ben- 
pensato, come sempre, di 
scendere sullo stesso terre- 
no esaltando il “sacrificio” 
del Quattrocchi e versando 
nuove lacrime sulle passate 
sofferenze dei suoi tre com- 
pari. Tutto purché non si 
indaghi troppo sulle inevi- 
tabili porcherie della nostra 
presenza in Iraq. E che que- 
ste porcherie siano di natu- 
a “illegale” o siano com- 
messe in base alle legittime 
decisioni prese dal Parla- 
mento, fa ben poca differen- 
za. 

In conclusione, ancora 
una volta la retorica del- 
l’onore e del nobile sacrifi- 
cio viene utilizzata per im- 
pedire che l’azione di un 
incauto magistrato sveli le 
nudità del potere scoper- 
chiando il maleodorante 
bugliolo del militarismo no- 
strano. Tanto di quello pub- 
blico quanto di quello pri- 
vato. 


Massimo Ortalli 


pubblico e privato per il 


Sotto l'ombrello NATO 


Il 13 novembre a Mestre contro il militarismo 


Il ruolo dei militari nella gestione della politica e del- 
l’economia, sul sempre più labile confine tra guerra e pace, 
in questi anni ha visto veloci quanto sostanziali modifica- 
zioni, a partire dalla vertiginosa crescita d’1mportanza delle 
“nuove” compagnie militari private, ossia di quelle agen- 
zie paramilitari che su appalto di gruppi economici e di 
governi dispiegano in zone di guerra decine di migliaia di 
cosiddetti contractors. 

Tali moderni mercenari sono solo alcuni dei protagoni- 
sti dei piani di ricolonizzazione, a fianco delle imprese 
multinazionali, dei cartelli finanziari, delle istituzioni glo- 
bali come il FMI e la Banca Mondiale, delle grandi agen- 
zie umanitarie, attori seppure a diversi livelli e con diver- 
se responsabilità nei processi di “pacificazione” e rico- 
struzione. 

Quanto stiamo assistendo, platealmente in Afganistan 
e Iraq, è l’occupazione di natura imperialista e il dominio 
di un paese attraverso soggetti diversificati che si passano 
via via il testimone: gli eserciti per conquistare e control- 
lare le aree strategiche; le società militari e di sicurezza 
private per la vigilanza delle aree urbane e produttive, 
nonché la gestione delle carceri; le Ong e le istituzioni 
umanitarie, comprese quelle targate ONU, per il ricatto 


assistenziale legato alla distribuzione dei beni primari, 


sovente in connessione con gli apparati militari; le multi- 
nazionali e i gruppi finanziari per il saccheggio e lo sfrut- 
tamento economico; i governi subalterni alle potenze 
vincitrici per il controllo politico e l’ imposizione dell’ideo- 
logia democratica. 

In questa complessa e articolata staffetta, sia in 
Afganistan che Iraq e prima ancora nei Balcani, s’inseri- 
scono gli apparati militari e “civili” dell’Unione Europea 
e della NATO, compresi quelli italiani. 

Così, ad esempio, in Iraq vediamo l’Italia presente con- 
temporaneamente con truppe specializzate integrate con 
le forze anglo-statunitensi d’occupazione, con vigilantes 
privati, con un’organizzazione filo-governativa e legata a 
doppio filo all’esercito come la Croce Rossa, con Ong 


come Intersos collegata anch’essa ad ambienti militari, per 
non parlare delle numerose imprese pubbliche (in prima 
fila PENTI) e private coinvolte nel business della ricostru- 
zione. Inoltre, si può presumere che, dopo la decisione 
della NATO di istituire a Baghdad un centro di addestra- 
mento per le forze di sicurezza nazionali irachene, esperti 
militari italiani parteciperanno a tale progetto. 
In Afganistan, invece, i militari italiani dopo aver par- 
tecipato con i reparti Usa ad Enduring Freedom, fanno 
parte del contingente ISAF a guida NATO ed anche a Kabul 
si occupano, con personale dei Carabinieri, di addestrare 


‘i reparti governativi di polizia. 


Tali impegni, sempre più estesi, lontani e gravosi, delle 
forze armate italiane stanno coincidendo non senza pro- 
blemi con la ristrutturazione e la professionalizzazione del 
servizio militare. 

A confermare tali difficoltà ci sono le ricorrenti allar- 
mate dichiarazioni dei vertici militari che denunciano un 
insufficiente numero di domande d’arruolamento; ma da 
una fonte certo non sospetta di disfattismo quale Sergio 
Dini, presidente dell’ Associazione nazionale magistrati 
militari, abbiamo anche appreso che il reato di diserzione 
permane ad “alta frequenza” anche tra i volontari, che molti 
di questi abbandonano prima dello scadere della ferma il 
mestiere delle armi e che, dopo il boom del 2001, l’arruo- 
lamento femminile ha subito un calo verticale (Il Mattino 
di Padova, 17.8.04). 

Evidentemente i 5000. euro mensili per i militari ope- 
ranti in Iraq, hanno un appeal limitato davanti alla pro- 
spettiva di ritornare in una bara e la seppur intensa cam- 
pagna propagandistica del Ministero della Difesa, con i 
suoi grotteschi RAP-Camp per avvicinare i giovani al 
mestiere di soldato, non funziona così tanto bene: la guer- 


ra quando comincia a contemplare la possibilità che, oltre 


ad uccidere, si può anche crepare diventa un’avventura 
poco allettante 


Il 9 di ottobre si sono 
svolte le elezioni presiden- 
ziali in Afganistan il cui ri- 
sultato verrà reso noto so- 
lamente tra quindici giorni 
ma sul quale non vi sono 
dubbi: vincerà l’attuale Pre- 
sidente Ahmid Karzai uomo 
degli americani, pashtun ed 
esponente storico dell’élite 
afgana rifugiatasi nel corso 
dell’esperienza progressista 
dei primi anni Settanta ne- 
gli USA e in Germania. Na- 
turalmente le condizioni del 
voto non sono state tra le 
più regolari: nelle varie pro- 
vince i signori della guerra 
hanno permesso lo svolgi- 
mento delle operazioni solo 
dopo essersi garantiti il ri- 
sultato locale al termine di 
lunghi mercanteggiamenti 
con Karzai e con l’amba- 
sciata americana, nelle pro- 
vince attorno a Kandahar 
dove i talebani mantengono 
tuttora il potere e resistono 
da ormai tre anni all’offen- 
siva delle forze della NATO 
e, sull’altro lato di quelle 
pakistane, non si è assolu- 
tamente votato, mentre un 
po’ dovunque il metodo di 
controllo utilizzato per evi- 
tare che un elettore votasse 
due volte (segnarne le dita 
con inchiostro indelebile 
dopo il voto) è stato pesan- 
temente criticato da molti 
candidati d’opposizione 
perché non pochi funziona- 
ri inviati da Kabul nelle pro- 
vince hanno “dimenticato” 
in alcuni casi di usare un 
inchiostro indelebile. Natu- 
ralmente il minacciato boi- 
cottaggio da parte dell’op- 


“x 


posizione è rientrato nella . 


settimana successiva dopo 
che i vari esponenti di que- 
st'ultima avevano ottenuto 
dal governo contropartite 
presenti e future nei termi- 
ni di finanziamenti per i loro 
territori di appartenenza. 
Quest’ultima affermazio- 
ne va spiegata: il voto afga- 
no è stato un voto in cui si 
sono incrociate due dimen- 
sioni fondamentali del pae- 
se, quella etnica e quella 
(spesso confusa con la pri- 
ma) del ferreo controllo lo- 
cale da parte di famiglie di 
signori della guerra che ba- 
sano il loro potere sul pos- 
sesso delle armi e conse- 
guentemente sul controllo 
delle vie di trasporto battu- 
te dalla mafia pakistana dei 


camionisti e da quella inter- 
nazionale dell’oppio da 
eroina. ; 

Il governo dei signori 
della guerra locali è totale 
sui loro territori: essi im- 
pongono tasse e imposte, 
applicano loro personali 
direttive e hanno diretto 
l’economia locale verso lo 
sviluppo della coltivazione 
del papavero da oppio e sul- 
l’imposizione di tasse ai 
camionisti che trasportano 
merci tra Pakistan, Iran, 
Asia Centrale e Cina. In ter- 
ritori come quello abitato 
dall’etnia Hazara o nella 
zona governata dal volta- 
gabbana Dostum abitato da 
popolazioni uzbeke, questa 
dimensione si apparenta con 
quella dell’appartenenza et- 
nica, nelle zone abitate dal- 
le etnie maggioritarie, i ta- 
giki e i pashtun, le divisioni 
passano per appartennze 
claniche e familiari, mentre 
quelle politiche si limitano 
alla contrapposizione tra i 
talebani e tutti gli altri. 

A Kabul, invece, gover- 
na Garzai in coabitazione 
con l’ambasciatore ameri- 
cano Zalmay Khalizad, ba- 
sandosi sui 6.000 uomini 
delle truppe NATO la cui 
presenza non ha comunque 
impedito che nella capitale 
negli ultimi tre anni si sia- 
no verificati centinaia di at- 
tentati e fatti d’armi più o 
meno piccoli. La città di- 
strutta da venticinque anni 
di guerra è severamente di- 
visa in due tra la zona resi- 
denziale dove vi sono le 
ambasciate, il palazzo pre- 
sidenziale e le sedi delle 
corporation occidentali ar- 
rivate nel 2002 nel paese, 
ridotta ad un bunker e dove 
il prezzo delle case è salito 
in modo esponenziale, e il 
resto della città abitata dal- 
la popolazione locale dove 


le condizioni di vita resta- 


no pesantemente precarie. 
La città in questi tre anni ha 


Peralfro il caso dei militari morti in conseguenza del- 


l’esposizione all’uranio impoverito nel corso dei vari in- 


terventi in Somalia, Iraq e Balcani, e già dimenticati dalla 
loro patria, non contribuisce certo molto all’immagine delle 


forze armate. 


Inoltre, tra la propaganda bellicista e vincente degli spot 
e dei manifesti e la cruda realtà delle caserme fatta di auto- 
ritarismo, nonnismo, maschilismo, esaltazione rambesca, 


vi è un evidente contrasto che inevitabilmente finisce per 


far pentire delle proprie scelte molti incauti aspiranti guer- 


rieri. | 


Per questo l’opposizione alla guerra, e in particolare 
quella antimilitarista, ha la possibilità non solo di mettere 
un allegorico granello di sabbia nei meccanismi della guer- 
ra, ma di collegarsi sul piano sociale ai settori colpiti di- 
rettamente dalle politiche interventiste e di riarmo del go- 
verno e persino alla crisi interna attraversata dal militari- 


smo italiano. 


La prossima manifestazione di Mestre intende andare 
proprio in questa direzione, transitando in un territorio- 


quotidianamente- caratterizzato da insediamenti industria- 
li colpiti da licenziamenti e lavoro precario, dall’incom- 


bente minaccia dal polo chimico, dal potere delle banche. 


del “ricco” Nordest e dalle truppe lagunari già operanti in 


Iraq. 


Uncle Fester 


visto una doppia emigrazio- 
ne di rientro. La prima pro- 
viene dalla diaspora del- 
l’élite afgana i cui ricchi fi- 
gli sono tornati dall’ Ameri- 


ca e da Amburgo per ripren- 
dere possesso delle proprie- 
tà espropriate prima ancora 
che dal governo filosovieti- 
co di Amin, da quello demo- 
cratico-progressista di 
Daud dopo il 1973; questa 
diaspora è la responsabile 
dell’innalzamento genera- 
lizzato dei prezzi, del pre- 
valere sui mercati ricchi del 
paese di merci di importa- 
zione e della folle bolla spe- 
culativa sul mattone della 
capitale (una villa nei din- 
torni di Kabul sotto 1 tale- 
bani costava diecimila dol- 
lari, oggi non meno di cin- 
quantamila). La seconda è 
composta da muratori, elet- 
tricisti, piccoli commercian- 
ti o minuscoli imprenditori, 
rientrati dai campi profughi 
dell’Iran o del Pakistan, 
dopo aver fatto un po’ di 
soldi con i mille mestieri 
dell’emigrazione. 

Queste due diaspore han- 
no in comune il cosmopoli- 
tismo ma differiscono pro- 
fondamente nei rapporti con 
la popolazione e il territo- 
rio locale. I ricchi afgano- 
americani o afgano-tedeschi 
(esiste fin da fine Ottocen- 
to un forte rapporto tra l’ Af- 
ganistan e la Germania) non 
cercano di integrarsi, vivo- 
no esclusivamente a ridosso 
delle truppe di occupazione 
e fanno affari grazie al mol- 
tiplicarsi di cariche e posti 
di responsabilità voluti dal 


` governo Karzai e dall’am- 


ministrazione USA e grazie 


‘all’economia della ricostru- 


zione diretta dalle ONG e 
volta a favorire questa élite 


e le corporation occidenta-. 


li. L'emigrazione di rientro 
del ceto medio, invece, si è 
integrata positivamente e 
viene vista come non molto 
differente dalla popolazione 


rimasta nel paese peraltro 
ridotta in miseria nella sua 
massima parte e oggettiva- 
mente favorita dalla minima 
circolazione di valuta por- 
tata dal rientro di questi ex 


profughi. Questi ultimi, in- 


fatti, comprano sui mercati 
locali, impiegano mano 
d’opera afgana e abitano 
negli stessi quartieri della 
popolazione locali, l’élite 
invece acquista i beni che 
arrivano nel paese dagli 
USA e dall’Europa a prezzi 
globalizzati che influenzano 
negativamente l’inflazione 
del paese e assumono sol- 
tanto afgani d’America e 
d’Europa e infine abitano 
nella zona dell’élite chiusa 
al comuni mortali e protetta 
dalle truppe NATO. 

Le ONG sono parte inte- 
grante di questo meccani- 
smo che impoverisce il pa- 
ese e rischia di vanificare 
gli sforzi del ceto medio 
rientrato dai campi profu- 


ghi. Le ONG sono circa. 


duemila, costruiscono a Ka- 
bul a ritmi serrati e stanno 
trasformando la città in un 
immenso cantiere umanita- 
rio dove i compiti migliori 
spettano alla diaspora d’éli- 
te afgana, le commesse alle 


corporation occidentali e i- 
“lavori di merda” alla popo- 


lazione locale. Quest’ultima 


. lotta contro l’immiserimen- 


to e l’inflazione senza riu- 
scirci e tra i ceti urbani del- 


la capitale si sta diffonden- - 


do frustrazione ed odio per 
gli stranieri e per l’élite ri- 


entrata nel paese visti come 
- 1 responsabili del peggiora- 
mentò delle condizioni di 


Elezioni, ONG, oppio, 
e signori della guerra 


vita, e sembra sempre più 
disposta a dare credito alle 
formazioni islamiche fonda- 
mentaliste che uniscono 
nella loro propaganda lotta 
allo straniero, restaurazione 
islamica e redistribuzione 
egualitaria della ricchezza 
del paese tra la popolazio- 
ne locale. 

Nelle province il sistema 
dei signori della guerra ha 
fatto sì che l’ Afganistan sia 
rientrato nel commercio le- 
gale ed illegale internazio- 
nale. Il commercio dell’op- 
pio, il trasporto delle merci 
indo-pakistane verso l’Asia 
Centrale e verso l’Iran e 
quello delle armi in tutte le 
direzioni hanno ripreso a 
passare per l’ Afganistan e 
ad arricchire i clan organiz- 
zati che controllano il terri- 
torio. I clan pashtun del sud 
e dell’ovest del paese, quel- 
li hazara del centro, quelli 
tagiki, uzbeki e turkmeni 
del nord sono forti di mili- 
zie che variano tra i 10.000 
e i 25.000 uomini armati, 
concorrono tra loro per am- 
pliare la produzione di op- 
pio e collaborano nel man- 
tenere sgombre e sicure le 
strade per i traffici dietro 
pagamento di tasse e impo- 
ste più o meno formalizzate. 

Karzai e gli americani si 
rapportano con questa real- 
tà cercando di integrarla al- 
l’interno del loro sistema di 
potere scambiando il loro 
appoggio alla traballante 
creatura di Washington con 
l’accettazione di fatto del 
loro potere locale. La for- 
ma statale afgana è, nei fat- 
ti, ridotta ad un modello feu- 
dale: esiste un mònarca-pre- 
sidente il cui potere si basa 
sulle truppe NATO e sui 
finanziamenti internaziona- 
li alla “ricostruzione” éd 
esistono feudatari di grado 
diverso che mantengono 
una fedeltà al monarca sul- 
le questioni internazionali 
ma governano da signori 
assoluti sui territori dove 
sono stanziati. A complica- 
re il quadro ci sono le fe- 
deltà claniche che sono su- 
periori a quelle politiche e 
religiose e alle stesse appar- 
tenenze etniche. 

La cosiddetta democra- 
zia importata dagli USA 
nella realtà afgana si dimo- 
stra al di là del moltiplicar- 
si delle scadenze elettorali 
per quello che è: un misto 
di regime aristocratico al 
centro e di “fucilocrazia 
clanica” nelle province, un 
regime che gli americani 
oggi controllano grazie più 
al flusso di capitali che di- 


 rigono verso il paese che 


non alle capacità militari, 
ma-che nei prossimi anni 
potrebbe vedere la diffusio- 
ne di forme sempre più radi- 
cate di opposizione locale al 
regime di Karzai e alla po- 


litica di occupazione di Wa- 


shington. 
Giacomo Catrame 


31 ottobre 2004 
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A Da Versilia, 
Massa, ‘Carrara e 
La Spezia: 
pullman per 
Mestre 


Dalla Versilia, Massa Carrara 
e La Spezia è in preparazione 
un pullman per la manifesta- — 
zione di Mestre. Gli interessati 
a partecipare sono invitati a 
rivolgersi ad Alfo: 0585 75143. 


A Parma e Reggio 
Emilia: pullman 
per il corteo 
antinato di Mestre 


Il gruppo anarchico Antonio 
Cieri -Parma- e la Federazione 


= Anarchica Reggiana organiz- 


zano per la manifestazione del 
13 novembre a Mestre un 
pullman. 

Per contatti: 

Parma: 3402544674; 

Reggio Emilia: 3409773493 


Bologna: 
novembre 
antimilitarista 


Anche a Bologna le prime 
settimane di novembre 
vedranno l’attività anarchica 
all’impronta 
dell’antimilitarismo. Il Circolo 
Anarchico “C. Berneri” 
organizza una serie di 
iniziative: 

- giovedì 4 novembre, presso il 
circolo (porta S. Stefano)- ore’ 
21 — assemblea per le 
iniziative contro la guerra, per 
la partecipazione alla manife- 
stazione di Mestre, per le 
iniziative dei giorni successivi; 
- sabato 6 novembre, in piazza 
8 Agosto (piazzola) — ore 15 — 
presidio e volantinaggio contro 
tutti gli eserciti, per la loro 
definitiva dissoluzione affinché 
non possano più ammorbare 
l'umanità; | 

- martedì 9 novembre, presso 
il circolo — ore 21 — conferenza 
dibattito con la. partecipazione 


. di Achille Ludovisi: la potenza 


e la nocività del militarismo, i 
suoi costi, le sue strategie di . 
annientamento dell’intera 
umanità. 

- sabato 13 novembre parteci- 
peremo numerosi alla manife- 
stazione di Mestre; abbiamo 


| valutato più economico lo 


spostamento in treno, per cui ` 
ci daremo un appuntamento 
collettivo alle 12,30 alla 
stazione centrale; per contatti 
051-391202 (circolo Berneri, il 
giovedì ed il venerdì regolar- 
mente ed anche il 6 ed.il 9 
novembre) oppure 
3357277140 (Walter). 
. Circolo Anarchico Camillo 
Berneri di Bologna 


jl otto 
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3$ Venezia: Sotto il 
segno della NATO 


Convegno venerdì 12 novem- 
bre alle ore 15 presso Scuola 
dei Calegheri (S. Tomà) — 
Polo 2852. Interventi di: 

Pietro Maestri (rivista Guerre e 
Pace): Come nasce la NATO: 
passato e presente; Mario 
Coglitore (rivista Zapruder): 
Atlantici d’Italia. Stay Behind, 
Gladio e il golpe bianco; Maria 
= Turchetto (Università di 
Venezia): Impero o imperiali- 
smo? Stati Uniti d'America e 
Stati uniti d'Europa; Stefano 
Capello (rivista Collegamenti- 
Wobbly): Crisi dell'egemonia 
USA e ruolo della NATO; 
Stefano Raspa (Assemblea 
Antimilitarista Antiautoritaria):. 
Le basi USA/NATO e il 
sistema militare italiano. 
Intervento teatrale La guerra 
spiegata ai poveri da un testo 
di E. Flaiano 

Promuove il Coordinamento 
Anarchico del Veneto 
(coord_senzapatria@yahoo.it) 
La sala è situata nelle 
vicinanze dei Frari, nel centro 
storico, raggiungibile a piedi 
sia dalla stazione ferroviaria 
che da piazzale Roma. Per chi 
arriva in auto si consiglia di 
parcheggiare a Mestre o 
Marghera e quindi raggiungere 
Venezia coi mezzi pubblici 
(bus o treno). 


CD ROM coi 
materiali di 
Anarchists 
Against the Wall 


Nelle località visitate, la 
-proiezione del CD Rom 
contenente i materiali espositi- 
vi della lotta e il video del- 
l'azione effettuata il 23 
dicembre 03 a Mas'ha 
(apertura del cancello e 
ferimento di un compagno ad 
opera dei soldati israeliani) si 
è dimostrata particolarmente 
efficace, tanto che si può 
proporre che la campagna 
prosegua anche in assenza 
della testimonianza diretta di 
Liad o dei compagni di 
Anarchists Against the Wall. Il 
materiale può essere visionato 
sul sito (mettere nome) ed il 
CD Rom con la traduzione in 
italiano di tutti i testi può 
essere ottenuto facendone 
richiesta alla Coop. Tipolito- 
grafica di Carrara, tel. 0585 
75143. Il costo a copia è di 11 
| euro, comprensivi di spese di 
spedizione e d’incasso. Per 
ogni copia distribuita, 3,5 euro 
saranno versati ai compagni di 
AAtW in sostegno alle spese 
del collegio di difesa nei 
numerosi processi in corso. 
Il ccp su cui effettuare i 
pagamenti (specificare la 
causale) è: 11 02 85 45 
intestato a P. Nicolazzi, 
Carrara. 


L'INCUBO 

Nella calma dell’ora se- 
rale, seduto sulla spiaggia di 
Torre Faro, ammiravo lo 
spettacolo del tramonto che 
colorava di viola la costa 
calabrese mentre l’incontro 
del mare Ionio con il Tirre- 
no increspava le acque del- 
lo stretto. Improvvisamente 
un rumore assordante squar- 


. ciava l’aria ed una lingua 


d’acciaio e cemento partiva 
da Scilla, si srotolava, e 
passando sopra la mia testa 
giungeva a Cariddi, prima di 
perdersi nell’entroterra 


messinese. La sensazione di. 


profondo disagio mi faceva 
sobbalzare sul letto, fortu- 
natamente era solo un incu- 
bo, il ponte sullo stretto an- 
cora non esiste. 

Così, dall’esperienza 
emotiva nasce la volontà di 
affrontare razionalmente, 
con qualche informazione in 
più, il progetto del ponte 
che dovrebbe collegare sta- 
bilmente la Sicilia con il 
continente. 

Si tratta dell’aggiorna- 
mento del progetto di mas- 
sima del 1992, esaminato 
dal Consiglio superiore dei 
lavori pubblici nell’ottobre 
1997 che, con delibera CI- 
PE 66/2003 del 01 agosto 
2003, è stato approvato, con 
prescrizioni, come progetto 
preliminare. 

Il Soggetto Aggiudicato- 
re è la società Stretto di 
Messina S.p.A. 

Il Ponte sullo Stretto è la 
prima “grande opera” cui è 
applicata, integralmente, la 
procedura accelerata di de- 
cisione e la Valutazione 
d’Impatto Ambientale sem- 
plificata di cui al Decreto 
Legislativo n. 190/02. 


ALCUNI DATI TECNICI 
Quello che dovrebbe es- 
Sere realizzato è il più gran- 
de ponte sospeso, stradale 
e ferroviario, mai progetta- 
to e costruito in tutto il mon- 
do. E un ponte sospeso a 
campata centrale unica di 
lunghezza pari a 3.300 m, 
con un impalcato di com- 
plessivi 3.666 m, una lar- 
ghezza di 60 m, 382,6 m 
l’altezza delle torri da cui 
partono le due coppie di 


cavi del sistema di sospen- . 


sione (cavi di 5.300 m di 
lunghezza per il diametro di 
1,24 m). 

Questo sistema sosterrà 
6 corsie stradali, 2 per cia- 
scun senso. di marcia più le 
relative corsie d’emergen- 
za, 2 corsie stradali di ser- 
vizio, 2 binari ferroviari. 

La portata teorica è pari 
a 6.000 veicoli/ora e 200 
treni/giorno. 

Per valutare l’unicità e 
complessità del progetto, 


‘basti ricordare che il’ più 


grande ponte sospeso fino 
ad oggi costruito è il Ponte 
Akashi in Giappone, che è 
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Un mostro d’acciaio 
tra Scilla e Cariddi 


lungo “solo” 1991 m ed 
esclusivamente riservato ai 
veicoli su gomma. 

Tra gli addetti ai lavori, 
qualcuno sostiene che al 
momento non sono disponi- 
bili soluzioni tecnologiche 
adatte a realizzazioni di 
queste dimensioni. 

Il progetto del Ponte sul- 
lo Stretto prevede inoltre 
20,3 chilometri di raccordi 
stradali e 19,8 ferroviari per 
collegare l’infrastruttura, da 
un lato, all’autostrada Sa- 
lerno-Reggio Calabria e alla 
linea ferroviaria Napoli- 
Reggio e, dall’altro, alle au- 
tostrade Catania-Messina e 
Palermo-Messina; una nuo- 
va stazione ferroviaria ver- 
rà costruita a Messina. 

Tali opere connesse, no- 
nostante vengano presenta- 
te in modo da delineare un 
quadro programmatico e 
progettuale omogeneo, sono 
in realtà escluse dal SIA 
(studio impatto ambientale). 
Come nota a margine, è uti- 
le ricordare che il tratto au- 
tostradale che collega Mes- 
sina a Palermo è incompiu- 
to da decenni e gran parte 
della rete ferroviaria che 
collega le maggiori città si- 
ciliane si snoda su binario 
unico. 


LA PIANIFICAZIONE 


Del progetto del Ponte. 


non esiste traccia nella pia- 
nificazione europea (TEN), 
non nella stesura originaria 
del piano Generale dei Tra- 
sporti e della Logistica, né 
nei Piani Operativi sia na- 
zionali (PON) che regionali 
(POR) del Quadro Comuni- 
tario di Sostegno dei fondi 
strutturali per il Mezzogior- 
no. 

Non si prevedeva, quin- 
di, la realizzazione del Pon- 
te: sullo Stretto, se non nei 
termini di verifiche sulla sua 
fattibilità e necessità, ma 
alla fine del 2001, il proget- 
to veniva “magicamente” 
inserito tra le opere strate- 
giche della Legge Obiettivo. 
E stato quindi sufficienie 
includere quest’opera sicu- 
ramente complessa, impat- 
tante e non prioritaria nel- 
l’elenco delle infrastrutture 
definite strategiche per dar- 
le dignità di programmazio- 
ne e sostenerne la fattibilità. 

Nonostante le evidenti 
complessità progettuali, 
tecnologiche, gestionali, la 
localizzazione in un’area ad 


elevato rischio sismico, in. 


un ambiente di evidente va- 
lore naturalistico e paesag- 
gistico, il Governo ha deci- 
so di applicare, come pre- 
visto dalla legge Obiettivo, 
una procedura accelerata e 
semplificata di valutazione 
ambientale sul progetto. 
Benché “l’affare” inte- 
ressi addirittura due regio- 
ni, la logica dell’opera stra- 
tegica nazionale superiore 
all’interesse locale, preve- 
de che sia la pianificazione 


orale ad adeguarsi, con un 
processo decisionale che, di 
fatto, esclude le istituzioni 
locali. 

In effetti, la pianificazio- 
ne locale non ha incluso, in 
molti casi, il progetto di 
Ponte sullo Stretto nella 
propria programmazione in 
quanto non considerato tra 
gli elementi strategici di 
ridisegno territoriale; anzi, 
in diversi casi c’è un’inter- 
ferenza negativa con la pia- 
nificazione di tutela natura- 
listica e paesaggistica. Nei 
casi dove il progetto è stato 


incluso si ammette di aver- 


lo dovuto fare in quanto 
“opera strategica di premi- 
nente interesse nazionale” 
senza comunque mai pro- 
porla in alternativa al poten- 
ziamento del traghettamen- 
to, dei porti e degli aeropor- 
ti che in ogni caso rimango- 
no elementi fondamentali 
nella pianificazione del ter- 
ritorio e della.rete dei tra- 
sporti. Queste incoerenze e 
contraddizioni rivelano 
chiaramente che il progetto 
d’attraversamento stabile 
dello Stretto di Messina non 
è stato programmato in co- 
erenza con le esigenze e le 
vocazioni strategiche dei 
territori attraversati, ma che 
viene semplicemente so- 
vrapposto alla pianificazio- 
ne esistente. 


C'È BISOGNO DEL PONTE? 

Dalle analisi effettuate 
sui flussi di traffico si capi- 
sce che l’attraversamento 
dello stretto riguarda solo 
una parte dei trasferimenti 
tra Sicilia e continente pari 
a 52.000 spostamenti/gior- 
no. Solo il 28% di questi 
sono spostamenti locali 
(15.000), mentre il resto 
(72%) è costituito da spo- 
stamenti di media e lunga 
distanza. Per le brevi di- 
stanze, i passeggeri per lo 
più utilizzano il traghetta- 
mento senza mezzi al segui- 
to (75%) e solo per il 25% 
con l’automobile. I passeg- 


geri di lunga distanza viag- 


giano per il 50% circa in 
aereo, 35% utilizza l’auto- 
vettura e 15% il treno. La 
domanda merci, pari a 
45.000 ton/giorno, viaggia 


‘per il 59% su strada, men- 


tre la restante quota SI ripar- 
tisce in parti simili tra ferro- 
via e navi. 

L’analisi della tendenza 
evolutiva dimostra che la 
quota di mercato coperta dal 
trasporto su strada è in di- 
minuzione per l’affermarsi 
nell’ultimo decennio della 
componente “combinato” 
(strada - ferrovia), che oggi 
copre complessivamente 
una quota del 18% e, so- 
prattutto, dell’intermodale 
(strada -mare), la cui quota 
è del 24%. 

Attualmente i collega- 
menti tra Sicilia e Calabria 
sono garantiti 24 ore su 24 
dalle compagnie di naviga- 


zione che in circa 20 minuti 
collegano Villa San Giovan- 
ni con Messina, solo in al- 
cuni giorni dell’anno in con- 
comitanza dell’esodo va- 
canziero si creano code che 
creano tempi d’attesa di 1 
o 2 ore, influenzando nega- 
tivamente anche .il traffico 
intorno ai punti d’imbarco- 
sbarco. Un problema reale 
che però non può giustifica- 
re la costruzione di un mo- 


-stro che non arricchirà cer- 


to la mitologia dei luoghi ma 

piuttosto i profitti “degli 

amici degli amici”. 
Qualche dubbio sull’ef- 


fettiva necessità di costrui- 


re il ponte deve essere ve- 
nuto anche alla comunità 


nente 60% con finanzia- 
menti da reperire sui merca- 
ti internazionali senza ga- 
ranzie da parte dello Stato. 

Gli azionisti della socie- 
tà Stretto di Messina: sono 
Fintecna S.p.A., A.N.A.S. 
S.p.A., Rete Ferroviaria Ita- 
liana S.p.A., Regione Cala- 
bria, Regione Sicilia. 

Non deve sfuggire “l’in- 
significante dettaglio” che 
le risorse proprie di Fintec- 
na sono risorse pubbliche 
derivanti dalla liquidazione 
dell’IRI, così come sono ri- ; 
sorse pubbliche le altre quo- 
te di RFI, Anas e Regioni (le 
regioni si sono per il mo- 
mento astenute dal versare 
le loro quote). 


10.000 eur? per UN! 


CCP 10306579 intestato 
a Tiziano Antonelli - Livorno 


-10° elenco 
PISTOIA: M. Gori, ° 50,00; 
GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, + 30,00; LEINÌ: a/m 

FAT, S. Volpino, * 5,00; 
SANREMO: F. Mellano, ° 
18,00; UDINE: M. De Ago- 
stini e M. Pavan, ricordando 
Sergio Costa, Antonio 
Pileggi e Adele, ° 20,00. 
Totale ° 123,00 
saldo al 18/10/04 ° 4.035,45 
saldo al 25/10/04 ° 4.158,45 


europea dato che nell’apri- 
le 2004 l’Europarlamento 
aveva “silurato” il ponte 
pronunciandosi contro lin- 
clusione fra le trenta “ope- 
re prioritarie” dell’Unione 
stessa. La bocciatura era 
giustificata da Strasburgo 
poiché “è necessario effet- 
tuare un’ulteriore valutazio- 
ne strategica dell’impatto 
ambientale, nonché un’ana- 
lisi costi-benefici sul piano 
socioeconomico”. In gioco 
contributi per oltre 600 mi- 
lioni di euro: corrisponden- 
ti alla quota del 10% a fon- 
do perduto prevista sul co- 
sto complessivo delle ope- 
re classificate come priori- 
tarie. Un finanziamento del- 
l’Unione Europea era da più 
parti considerato vitale per 
affrontare l’investimento 
complessivo, che da stime 
del 2002 ammontava a cir- 
ca 6 miliardi di euro. 

Di fronte a queste cifre 
non si scherza e quindi con 
qualche ripensamento e 
qualche pressione di corri- 
doio una successiva delibe- 


ra europea reinseriva in 


extremis il progetto del pon- 
te tra le opere prioritarie, 
più precisamente come 
complemento al cosiddetto 
asse Palermo - Berlino. 


PIANO FINANZIARIO 

Il finanziamento del- 
l’opera sarà assicurato per 
il 40% dall’aumento di ca- 
pitale della società Stretto 
di Messina, già deliberato 
dagli azionisti, e per il rima- 


Secondo la Stretto di 
Messina S.p.A. “il vero im- 
piego di risorse pubbliche 
si avrebbe qualora il pro- 
getto, secondo schemi se- 
guiti in passato, venisse fi- 
nanziato in larga misura 
(almeno il 50%) con contri- 
buti a fondo perduto. Una 
società per azioni, seppure 
a controllo pubblico, in ge- 
nerale (!!) investe in un 
progetto quando i parame- 
tri consentono di prevede- 
re il recupero del capitale 
e la sua remunerazione. 

Le residue occorrenze fi- 
nanziarie, circa il 60 % dei 
fabbisogni, saranno coper- 
te attraverso finanziamenti 
di tipo project financing 


‘ contratti in più blocchi sul 


Mercato internazionale dei 
capitali. Tali finanziamenti 
saranno rimborsati con i 


flussi finanziari generati 


dalla gestione dell’opera. 
La relazione ministeriale 
della cosiddetta Commis- 
sione Fontana, durante di- 
verse audizioni di banche e 
istituti finanziari potenzial- 
mente interessati al proget- 
to del Ponte, ha registrato 
elementi di rischio: - uno 
locale, che inficia la reddi- 
tività del Ponte nel caso di 
“aggressive politiche com- 
merciali messe in atto dalle 
società che gestiscono 1 tra- 
ghetti che fanno servizio 
sullo stretto di Messina”. 
Allo scopo di minimizzare 


tale rischio, è stato sugge- 


Nel momento in cui si 
scrive, nessuno è in grado 
di prevedere l’esito della 
competizione elettorale che 
riguarda il futuro Presiden- 
te degli Stati Uniti d’ Ameri- 
ca. Alcuni elementi sono a 
disposizione per ogni ipote- 
SI. | 
Innanzitutto, a ritroso di 
nuove teorie politiche se- 
condo le quali le competi- 
zioni elettorali si vincono 
non più approssimandosi ad 
un fantomatico centro del- 
l'elettorato che rappresen- 
terebbe la massa dei voti 
decisivi in ogni elezione, 
bensì raggiungendo e con- 
quistando il proprio eletto- 
rato potenziale che, altri- 
menti, potrebbe restare apa- 
tico, indifferente, riottoso a 
partecipare ai riti elettora- 
li, e che quindi amerebbe 
essere inseguito e corteg- 
giato per sentirsi, almeno 
una volta ogni tanto, real- 
mente decisore, vero sovra- 
no, quest’anno i contendenti 
hanno speso una barca di 
soldi per convincere i riot- 
tosi ad iscriversi nelle liste 
elettorali (forse in qualche 
caso pagandone i relativi 
costi economici), nell’estre- 
mo tentativo di recuperare 
segmenti di popolazione so- 
litamente estranei e esterni 
all’arco elettorale rappre- 
sentato al Congresso - in ge- 
nere, segmenti di popolazio- 
ne minoritaria in alcune aree 
dell’immenso continente 
nordamericano, o addirittu- 
ra impoverite, non istruite a 
sufficienza, toccate da 
drammatici problemi di vita 
quotidiana la cui percezio- 
ne è e resta impermeabile 
alle sirene degli onorevoli 
ultraprivilegiati deputati e 
senatori, rinchiusi nelle loro 
case dorate e nei loro uffici 
insonorizzati rispetto al lu- 
nario da sbarcare giorno do- 
po giorno. 

Altro elemento è l’altale- 
narsi dei sondaggi più o 
meno indipendenti, che dan- 


Uno vince, tutti perdono 


gno di una incertezza consi- 
stente derivata con molta 
probabilità dall’evidente 


sintonia di contenuto delle 


posizioni di Bush e di Ker- 
ry, a parte le sfumature di 
sensibilità che, evidente- 
mente, non sono sufficien- 
ti, a tutt'oggi, a determina- 
re prese di posizioni nette 


(qualcuno deciderà all’ulti- 
mo minuto, e se questo 
qualcuno costituisce alme- 


no un buon 5% del corpo 


elettorale iscritto, la razio- 
nalità matura del comporta- 
mento elettorale del sovra- 
no decisore con cognizione 
di causa, con calcolo ponde- 
rato e argomentato dell’of- 
ferta politica, secondo i ca- 
noni della scienza politica 
dei regimi democratici, va 
in fumo). 


ditive, superando i 300 mln 
di $ sia per Bush che per 
Kerry (quattro anni addietro 
Bush aveva raggiunto íi 100 
min di $ che già costituiva 
un record, mentre 75 ne 
aveva raggiunto l’anno suc- 
cessivo tale senatore Lie- 
bermann, dei Democratici, 
per valutare se concorrere 


alle successive primarie, per 
poi non presentarsi nemme- 
no: come sprecare denaro a 
vuoto!). Il dato interessan- 
te è che non è stato speso 
tutto, infatti ognuno si sta 
tenendo da parte oltre 100 
mln di $ a testa per affron- 
tare quelle che vengono de- 
finite gli inevitabili ricorsi 
e conflitti in tribunale se 
l’esito delle votazioni do- 
vesse terminare, come quat- 
tro anni fa, sul filo di lana, 


simo al 50% dell’investi- 


torali e... terminati i fondi 


MarTa 


Il voto negli Usa non è 
uniforme sotto tutti i punti 
di vista. Da contea a contea 
variano le modalità di voto 
e le attrezzature di voto, 
inoltre in alcuni stati si vo- 
tano anche per elezioni sup- 
pletive locali (inclusi cari- 
che circoscrizionali tipo lo 
sceriffo e il consiglio di 
quartiere), sino ad arrivare 
a complesse operazioni di 
voto reiterate per ben 29 
volte in Florida, sede dei 
brogli del round preceden- 
te, che vide protagonista il 
governatore fratello di 
Bush. Confusione, errori, 
inceppamenti della macchi- 
na elettorale sono statistica- 
mente alle porte. 

La campagna elettorale si 
è infiammata sulla guerra in 
Iraq, sebbene storicamente 
nessun presidente abbia vin- 
to le elezioni esclusivamen- 
te su temi di politica estera, 
che in genere appassionano 
gli intellettuali, la stampa, il 
mondo intero, eccetto 
l’elettore medio di una pro- 
vincia media del ventre mol- 
le medio degli Usa. Proba- 
bilmente qualche tema in- 
terno, relativo alle condizio- 
ni economiche del cittadino, 
risulterà realmente decisivo 
ai fini della vittoria dei re- 
pubblicani o dei democrati- 
ci, in ragione di qualche 
percezione o di qualche illu- 
sione storica del modo in 
cui le strategie repubblica- 
ne e democratiche hanno af- 
frontato in passato proble- 
mi di natura economica in- 
terna. 

Infine, qualche buontem- 


pone new global ha propo- 
sto seriosamente come non 
sia più il caso che il futuro 
padrone del pianeta sia elet- 
to non democraticamente da 
una sola porzione degli abi- 
tanti del pianeta; i cittadini 
americani hanno il diritto- 
dovere di eleggere il loro 
capo di stato e di governo, 
ma non di scegliere per tut- 
ta la popolazione mondiale, 
che sarebbe l’unica titolata 
a decidere in vera democra- 
zia quale dovrebbe essere il 
candidato ideale a guidare 
le sorti della terra. Occorre- 
rebbe quindi sdoppiare le 
competenze dell’inquilino 
della Casa bianca, con rela- 
tiva distinzione del corpo 
elettorale individuato per 
deciderne l’elezione real- 
mente rappresentativa. In 
tal caso la sorte sarebbe già 
segnata per Bush, e Kerry 
canterebbe facile vittoria 


per proseguire la guerra cri-. 


minale contro tutto il mon- 
do, magari facendo compie- 
re al Segretario alla difesa 
Rumsfeld, dato in partenza 
dal Pentagono e quindi sma- 
nioso di smarcarsi da se 
stesso, l’ingrato ruolo di ul- 
timare il lavoro lasciando la 
patata bollente all’Onu o 


alla Nato, con grande feli- 


cità bipartisan dei nostrani 
beneamati leader. Allora sì 


che la democrazia regnereb- 


be sulla terra e ognuno sa- 
rebbe riconciliato con se 
stesso, con la propria terra, 
con la propria vita, con 
quella di tutti. Amen. 


Salvo Vaccaro 
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Firenze: anarchici 
contro il Muro 


Mercoledì 27 ottobre alle ore 
21,30 presso la sala “C. 
Giuliani” della Casa del Popolo 
di Settignano (capolinea del 
bus 10) serata sul muro 
dell'apartheid. Interverrà Yossi 
Bartel di “Anarchists against 
the wall”. Verrà inoltre 
proiettato il video “All Lies — 
Tutte bugie” relativo al 
ferimento del compagno 
Naa'mati colpito alle gambe 
nel corso di un'azione diretta 
contro il Muro nel dicembre 
SCOrso. Nol: 
Organizza il Collettivo 
Libertario Fiorentino 


LA Monforte d’Alba: 
Anarchici 
contro il Muro 


Venerdì 29 ottobre alle ore 21 
presso la biblioteca comunale 
di Manforte d’Alba serata sul 
muro dell'apartheid. Interverrà 
Yossi Bartel di “Anarchists 
against the wall”. 
Organizza la FAI di Cuneo 


A Religione a 
scuola? No grazie! 


Con prossimo numero di UN ci 
sarà un adesivo con la scritta: 
“religione a scuola? No, 
grazie!”. L’adesivo è donato 
dal Circolo culturale “Giordano 


Livornese — via degli Asili, 33 
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WW-Querceta: riunione 
Gr. Anarchico 
versiliese 


Il Gruppo anarchico versiliese 
si riunisce il martedì dalle ore 
21,30 in poi presso il centro 
civico Sala Cope in via Primo 
Maggio 21 a Querceta (LU). 


mail: grav@inventati.org 


Bergamo: 
presentazione 
libro e punk 


Allo Spazio Anarchico, 
Underground in via Furietti 12/ 
b venerdì 29 ottobre ore 21,30 
presentazione del libro 
“Ripartire dall’ Anarchia” di 
Sean M. Sheehan, ed. 
Eleuthera. Sarà presente 
l'autore. 


II 5,6 e 7 novembre iniziativa 
sul punk con esposizione di 
fanzine dell’epoca, mostra 
sulle Tribù Liberate di video, 
musica, incontri... 

Venerdì 5 apertura con Marco 
Philopat già attivista del Virus 
di Milano e autore di “Costretti 
a sanguinare”; sabato 6 
apertura ore 16, aperitivo e poi 
testimonianze di “veterani” di 
quegli incredibili anni ‘80 a 
Bergamo e dintorni, presenta- 
zione di un opuscolo sulla 
specificità bergamasca, 
proiezione di video indipen- 
denti; domenica 7: apertura 
ore 16, convivialità, comunica- 
zione, confronto. 


Milano: 
anarchismo in 
Sicilia 


« Venerdì 29 ore 21 conferenza- 
dibattito con Natale Musarra 
su “Anarchismo e movimento 
operaio e contadino in Sicilia” 
presso il Circolo dei Malfattori, 
via Torricelli 19, tel. 


028321155 circmalf@tiscali.it 


2$ Seravezza (LU): 
anarchica giornata 


Sabato 6 novembre, a 
Seravezza (LU), presso il 
teatrino Delatre in via Delatre 
105, “Anarchica Giornata 
2004”. Ore 16 assemblea: In 
divisa mai! Antimilitarismo e 
lotte di liberazione nella 
società dello sfruttamento e 
della guerra. Interverrà Pietro 
Stara della FAI e della rivista 
Collegamenti-Wobbly. 

Ore 22 concerto della A Band 
dallo spazio sociale libertario/ 
anarchico Libera di Modena. 
Durante la giornata banchetto 
con la stampa anarchica, cibo 
‘e bevande per tutti. 

Gruppo anarchico versiliese 


Le note che seguono so- 
no il prodotto di una mia di- 
retta esperienza sul campo. 
Ho, infatti, parlato con mol- 
ti lavoratori interessati alla 
questione e partecipato a 
diverse assemblee che trat- 
tavano di pensioni e Tfr. 
Non hanno, di conseguenza, 
alcuna pretesa di comple- 
tezza ma vogliono indivi- 
duare un’ipotesi di lavoro 
tutta da sviluppare. 


Come, correttamente, mi 
faceva rilevare qualche set- 
timana addietro un compa- 
gno i lavoratori affrontano 
in questo periodo due que- 
stioni fra di loro intrecciate 
ma di diversa rilevanza e 
che vanno affrontate sepa- 
ratamente. 

Da una parte, e la richie- 
sta di informazioni nel me- 
rito è notevolissima, molte 
lavoratrici e lavoratori te- 
mono che, sulla base della 
riforma delle pensioni ap- 
provata quest’estate dal go- 
verno, il loro trattamento di 
fine rapporto, la vecchia 
buonuscita, verrà loro sfila- 
to e trasferito ai fondi pen- 
sione sulla base del mecca- 
nismo del silenzio assenso 
che, in buona sostanza, si- 
gnifica che se non si rifiuta 
esplicitamente il trasferi- 
mento questo avverrà auto- 
maticamente. 

Sull'argomento, per la 
verità, circolano leggende 
metropolitane, per molti 
versi, pericolose. In realtà, 
se è stata approvata la leg- 
ge, mancando i conseguen- 
ti regolamenti attuativi con 
l’effetto che le lettere di ri- 
fiuto del trasferimento del 
Tfr ai fondi pensione messe 
in giro da diversi soggetti 
sindacali sono, a tutti gli 
effetti, dichiarazioni politi- 
che prive di effetti operati- 
vi. C'è, va detto, il rischio 
che i lavoratori che le han- 
no compilate e spedite pen- 
sino di essersi tutelati ri- 
spetto allo scippo annuncia- 
to mentre è necessario, dal 
punto di vista tecnico, che 
le lettere siano preparate 
tenendo conto dei regola- 
menti attuativi. 

Oggi è molto più utile 
svolgere un’attività di infor- 
mazione sulla riforma delle 


MILANO: 
CONVEGNO 

NAZIONALE 
DELLA FAI 


La Commissione di Corri- 
spondenza della FAI convo- 
ca il prossimo Convegno 
Nazionale della Federazione 
per i giorni 20-21novembre 
2004 presso la sede della 
FAI di Milano in viale Monza 
255, con il seguente ordine 
del giorno: 
-problematiche e scadenze 
inerenti il mondo del lavoro 
-relazione del Gruppo di 
lavoro per il convegno 
internazionale 
“Globalizzare la libertà” 
-nuove scadenze 
internazionali 
-convocazione definitiva 
congresso 
ordinario del 2005 
Per info:02/2551994 
La CdC della FAI 


Tra incudine e martello 


I lavoratori? Liberi di scegliere la corda che li impiccherà 


pensioni e del Tfr e prepa- 
rare una campagna di tutela 
del proprio Tfr da avviare 
praticamente appena i fami- 
gerati regolamenti attuativi 
saranno pronti. 

Sebbene, ed è sin troppo 
evidente, la resistenza a ce- 
dere il proprio Tfr sia essen- 
zialmente derivante da un 
calcolo personale, e non vi 
sia, da parte mia, alcun giu- 
dizio morale su questo ca- 
rattere della dinamica in 
corso, ha un’implicazione 
politica generale evidente. 
Non vi è alcuna fiducia né 
nel governo né nei fondi 
pensioni e i lavoratori vor- 
rebbero, se potessero, recu- 
perare, se possibile, il pro- 
prio Tfr. 

La questione più impor- 
tante anche se più difficile 
da affrontare è, evidente- 
mente, la riforma, meglio 
sarebbe definirla, come al- 
tre analoghe operazioni, 
controriforma. 

Ritengo che, a questo 
proposito, sia bene porre in 
relazione la Riforma Berlu- 
sconi, orrida, con la Rifor- 
ma Dini che, nel 1995, mo- 
dificò radicalmente la si- 
tuazione e definì lo scena- 
rio che oggi ci troviamo ad 
affrontare. cas 

Come i nostri lettori ri- 


‘corderanno, la riforma Dini 


fu la soluzione che 11 gover- 
no di sinistra, con l’accor- 
do dei sindacati concertati- 
vi, trovò per spezzare il 
movimento di opposizione 
al taglio delle pensioni e 
consisteva nel dividere 1 la- 
voratori in tre gruppi: 

- quelli che avevano, al 
1995, 18 anni di contributi 
e che hanno mantenuto il 
vecchio sistema di calcolo 
delle pensioni (il retributivo 
decisamente più convenien- 
te) pur essendo stati toccati 
dal prolungamento dell’età 
lavorativa; 

- quelli che non avevano 
18 anni di contribuzione e 
che sono passati al sistema 
misto (retributivo sino al 
1995 e contributivo in se- 
guito), sino al 1995 il retri- 
butivo, dopo il 1995 il con- 
tributivo (decisamente 
peggiore) con l’effetto di 
perdere una rilevante quota 
della pensione tanto mag- 
giore quanto minore è la 
parte definita con il retribu- 
tivo. 

- quelli entrati poi nel 
gioco e passati in blocco al 
contributivo e condannati a 
maturare una pensione che 


è, all’incirca, la metà della: 


pensione che avrebbero 
avuto con il vecchio siste- 
ma. 

Il trucco c’è e si vede, si 
colpivano di meno i più an- 
ziani e più immediatamente 
interessati alla pensione e di 


| più i più giovani, a loro vol- 


ta divisi in due gruppi e, per 
quanto riguarda quelli con il 
sistema misto in diciassette 
sottogruppi, più lontani dal 
pensionamento. 


Naturalmente, dal punto 
di vista dello stato e del pa- 
dronato, la riforma Dini 
aveva un costo visto che la 
riduzione della spesa previ- 


denziale era scaglionata nel 


tempo e che, soprattutto nei 
primi anni di operatività, la 
fuga, assolutamente ovvia, 
verso la pensione di chi po- 
teva farlo determinò persi- 
no un aumento dei costi im- 


‘mediati della previdenza. 


Il fatto è che gli anni pas- 
sano e che i nodi vengono 
al pettine. I lavoratori col- 
locati nel sistema misto e 
quelli che hanno solo il con- 
tributivo si avvicinano alla 
pensione e il secondo grup- 
po diventa più consistente 
ogni anno che passa. Inol- 
tre, grazie al famigerato 
Pacchetto Treu (peggiorato 
dalia legge Biagi Maroni) 


una massa crescente di la- . 


voratori atipici non ha una 
situazione previdenziale 
tale da garantire una pensio- 
ne accettabile. 

E i sindacati concertati- 
vi, oltre ai padroni, si com- 
portano come medici che 
simulano di curare i mali 
che hanno contribuito a dif- 
fondere. Se la pensione, in 
tendenza, non c’è più in 
misura tale da garantire la 
sopravvivenza, diventa ne- 
cessario ai lavoratori com- 
prarsi una pensione integra- 
tiva e, in questo modo, si 
crea uno straordinario mer- 
cato, quel mercato dei fon- 
di pensione che già caratte- 
rizza altre economie capita- 
listiche. | 

Ai lavoratori vengono 
offerte due scelte e, fatta la 
prima, altre due: . 

- accettare la pensione 
sociale o farsi una pensione 
integrativa pagandola con 


un reddito attuale sempre 
più modesto 

- aderire a fondi aperti 
gestiti da imprese private oO 
a fondi chiusi gestiti da pa- 


dronato e sindacati a livel- 
lo di categoria. 

Ed è proprio su questo 
punto che si determina lo 
scontro fra governo e sinda- 
cati istituzionali. Il gover- 
no,, infatti, vorrebbe punta- 
re sui fondi aperti gestiti dai 
propri amici, i sindacati vo- 
gliono i fondi chiusi che ne 
stanno facendo i gestori di 
una quota rilevante del ca- 
pitale nazionale. 

E interessante notare co- 
me CGIL-CISL-UIL utiliz- 
zino, per realizzare i propri 
obiettivi, proprio la mobili- 
tazione dei lavoratori con- 
tro il taglio delle pensioni e 
presentino i fondi chiusi 


come un compromesso fa- 


vorevole ai lavoratori stes- 
si. Il governo e il padrona- 
to, nonostante roboanti di- 
chiarazioni antisindacali, 
sinora hanno fatto robuste 
concessioni ai sindacati 
concertativi e non è neces- 
saria molta fantasia socio- 
logica per comprendere le 
ragioni di questa cedevolez- 
za. 
Personalmente sto se- 
guendo il lancio sul merca- 
to del Fondo Espero per i 
lavoratori della scuola ed è 
interessante notare alcuni 
aspetti della campagna di 
promozione sindacale. 

Mi limiterò a segnalarne 
le modalità ed alcune pos- 
sibili obiezioni. 

I sindacalisti pongono 
l’accento sul fatto che non 
sarebbero promotori finan- 
ziari e che si limitano ad 
indicare una possibilità che 
è offerta ai lavoratori. È, 


invece evidente, che il Fon- 
do Espero, che riguarda, in 
tendenza, quasi un milione 
di lavoratori, è gestito da 
loro e dal governo e ne farà 
una potenza economica. 

L’affermazione che i la- 
voratori sceglieranno libe- 
ramente se aderire o meno 
rimanda all’astratta libertà 
di svolgere un lavoro sala- 
riato o di essere emarginati 
o, se vogliamo un paragone 
più stringente, di fare lavo- 
ro straordinario a fronte di 
un salario in diminuzione. 
E, infatti, evidente che la 
libertà di scelta può valere 
solo per i lavoratori con 
maggiore anzianità ma non 
esiste per quelli che hanno, 
in tendenza, una pensione 
intorno al 50% dell’ultima 
retribuzione. 
| Si afferma che il Fondo 
Espero è senza fini di lucro 
e che sarà gestito democra- 
ticamente visto che i soci 
eleggeranno il direttivo del 
fondo stesso. Sul primo 
punto, non è necessario un 
genio dell’economia per ca- 
pire che gli operatori finan- 
ziari che gestiranno gli in- 
vestimenti non sono certo 
degli asceti, sul secondo, 
possiamo immaginare i 
meccanismi che verranno 
messi in moto per garantire 
il controllo dell’apparato 
sindacale sul fondo stesso. 

L’accento, a mio avviso, 
va posto su alcune ulteriori 
questioni: 

- i fondi già esistenti in 
altre categorie di lavoratori 
hanno, negli ultimi cinque 
anni, perso rispetto a quan- 
to avrebbe garantito il vec- 
chio sistema; 

- se ci si vuole garantire 
una pensione decente sarà 
necessario versare al fondo 
pensioni cifre maggiori ri- 
spetto alle attuali (1% della 
retribuzione e tutto il tfr in 
maturazione dalla riforma in 
poi); 

- comunque, con il capi- 
talismo dei fondi pensione, 
la pensione stessa viene, in 
misura crescente, legata al- 
l’andamento del mercato. 
Anche una politica pruden- 
te di investimento - non sia- 
mo negli USA, suvvia! — 
non può sfuggire a questa 
realtà. 

E evidente che il lavora- 
tore, come individuo singo- 
lo, tenderà: a scegliere se 


‘aderire o meno ai fondi pen- 


sione sulla base di calcoli, 
ovviamente, individuali ma 
non ritengo sia questo il 
punto. La questione è gene- 
rale e come tale va assunta. 

Si tratta, quindi, nel pros- 
simo periodo di costruire 
iniziative sia di informazio- . 
ne che di lotta che leghino 
la difesa delle pensioni a 
quella del salario diretto e 
del welfare. E una sfida 
aperta che sarà necessario 
affrontare con determina- 
zione. 


Cosimo Scarinzi 


Cosenza 
anarchici in 
movimento 


In una Cosenza istituzio- 
nalmente blindata dalla de- 
mocrazia partecipativa co- 
munale che giorno dopo 
giorno sembra che contagi, 
sempre più apertamente, le 
schegge filoistituzionali del 
movimento noglobal, in una 
Cosenza che sembra passi- 
vamente aspetti l’imminen- 
te prossima puntata proces- 
suale della repressiva tele- 
novela di regime del novem- 
bre di due anni fa, in una 
Cosenza che sembra aver 
dimenticato la grandiosa ri- 
sposta di movimento della 
manifestazione dei centomi- 
la sempre del novembre di 
due anni fa, a rompere so- 
cialmente il ghiaccio ci ha 
pensato l’“Ateneo libertario 
A Gatta” insieme ad un’area 
di compagni che provengo- 
no da variegate esperienze 
d’intervento e che si ricono- 
scono nei principi dell’azio- 
ne e della democrazia diret- 
ta, della non delega... con 
le iniziative di cui segue il 
resoconto. 


Martedì 28 settembre, 
presso i locali della Casa 
delle Culture di Cosenza, la 
compagna israeliana Liad 
Kantorowicz del gruppo 
“Anarchists against the 
wall”, in occasione del suo 
giro di conferenze su “Anar- 
chici contro il muro”, ha te- 
nuto un interessante dibat- 
tito sulla situazione israelia- 
no/palestinese, sui diritti 
che vengono quotidiana- 
mente negati ai palestinesi, 
sulla repressione che sono 
costretti a subire, nonché 
sulla lotta intrapresa da 
“Anarchists against the 
wall” che vede insieme 
israeliani e palestinesi pro- 
muovere iniziative protese a 
costruire momenti di solida- 
rietà contro il dominio isra- 
eliano ed in specifico azio- 
ni dirette contro il muro del- 
la vergogna, di cui ben poco 
si parla nella servile stam- 
pa d’occidente. 

La manifestazione, orga- 
nizzata dall’ Ateneo Liberta- 
rio A Gatta di Cosenza, ha 
visto la partecipazione di 
un’ottantina di persone. 
Molta folta e partecipe la 
presenza dei compagni del 
“Coordinamento degli anar- 
chici e libertari calabresi”, 
ma interessante si è rivela- 
ta in sala soprattutto la va- 
riegata presenza di persone 
politicamente impegnate nel 
sociale del cosentino, non- 
ché di semplici curiosi che 
però nel corso del dibattito 
hanno espresso condivisio- 
ne e solidarietà alle inizia- 
tive di “Anarchists against 
the wall”. 


Sabato 9 ottobre, sempre 


a Cosenza, la Federazione 
dei senza nome, un nuovo 
aggregato sociale che si 
muove sul territorio cosen- 
tino, al quale aderiscono va- 
rie individualità provenien- 
ti da variegate esperienze di 
impegno nel sociale e l’in- 
sieme delle individualità 
dell’ Ateneo Libertario A 
Gatta ha iniziato la sua cam- 
pagna di agitazione con 
l’occupazione temporanea 
dalle 16 alle 24 del deposi- 
to ormai fuori uso delle Fer- 
rovie Calabrolucane. 

Attraverso l’iniziativa si 
è inteso denunciare all’opi- 
nione pubblica la specula- 
zione edilizia che sta ce- 
mentificando le zone cen- 
trali della città senza lascia- 
re spazi verdi, sociali, pub- 
blici. 

Altre iniziative di denun- 
cia sociale seguiranno nel 
prossimo futuro con l’obiet- 
tivo di mobilitare la cittadi- 
nanza sulle problematiche 
collettive ed indicare l’au- 
togestione, l’azione diretta, 
la non delega quali strumen- 
ti atti a risolverle. 


L’iniziativa dell’occupa-. 


zione, molto seguita non so- 
lo dai promotori ma anche 
da quanti si sono avvicinati 


per semplice curiosità, ha. 


stimolato parecchio dibatti- 
to nella stampa locale e in 

città. | 
L’assemblea del “Coor- 
dinamento degli anarchici e 
libertari calabresi”, tenuta- 
si sabato 16 ottobre, ha di- 
scusso dell’iniziativa inco- 
raggiando i compagni della 
Gatta impegnati nella Fede- 
razione dei senza nome a 
proseguire questa interes- 
sante esperienza, impegnan- 
dosi ad appoggiarli e soste- 
nerli nelle prossime inizia- 
tive ed auspicando in futu- 
ro un incontro/confronto tra 
le esperienze della Federa- 
zione Municipale di base di 
Spezzano Albanese e le ini- 
ziative della Federazione 
dei senza Nome di Cosenza. 
D L: 


Genova 
conferenza e 
dibattito sulla 

questione 
palestinese 


Mercoledì 20, si è tenuta 
una conferenza-dibattito, 
organizzata dal Gruppo Li- 
bertario Genovese nella sto- 


rica sede di Piazza Embria- 


ci, ha cui ha partecipato il 
compagno Yossi di “Anar- 
chist against the wall”. Yos- 
si ha dapprima fatto un’in- 
troduzione parlando della 
storia dello Stato d’Israele 
dall’ottocento ai giorni no- 
stri e sottolineandone gli 
eventi più importanti: la 
guerra del ‘48, quella dei sei 


giorni del ’67 e delle due 
Intifada, con l’ausilio di sli- 
de e foto. La serata è prose- 
guita con la proiezione di un 
video sulle aioni di “Anar- 
chist againsi the wall” da lo- 
ro prodotto, che mostra il 


. ferimento del compagno Gil 


ad opera di soldati israelia- 
ni che avevano sparato ad 
altezza d’uomo, durante una 


“delle azioni dello scorso 


anno. Nel corso dell’inter- 
vento di Yossi sono stati 
messi in luce tutti i caratte- 
ri dell’azione diretta eserci- 
tata dai compagni israeliani 
contro la costruzione del 
muro, mettendone in risalto 
il carattere nonviolento e la 
volontà di riuscire a trova- 
re i mezzi per far partecipa- 
re tutta la popolazione, e 
non solo fasce ristrette di 
questa e i vari gruppi paci- 
fisti israeliani, palestinesi e 
internazionali. I presenti 
(circa quaranta persone) 
sono intervenuti con inte- 
resse al dibattito, ponendo 
domande sulla situazione 
politica e sociale in Israele 
e nei Territori Occupati. 
Yossi ha concluso invitan- 
do a sostenere economica- 
mente il movimento, contri- 
buendo alle spese proces- 
suali che i compagni devo- 
no affrontare per la ventina 
di processi che li vedono 
imputati e politicamente, 
facendo pressione in Italia 
sul governo Berlusconi, de- 
finito il miglior. amico di 
Sharon. 

. Pedro Medina 


I 


Milano 
in ricordo di 
Sergio Costa 


Il 16 ottobre abbiamo fe- 
steggiato il compleanno di 
Sergio Costa: con commo- 
zione e con un pizzico di 
ironia. Come.lui avrebbe 
voluto. 

Alle ore 20 l’ Ateneo Li- 
bertario è già pieno di com- 
pagni/e. Pieno anche l’an- 
drone mentre nel cortile si 
formano altri capannelli. In 
tanti, oltre un centinaio, 
hanno risposto all’invito 
della FAI Milanese per 
commemorare Sergio: sono 
venuti dall’interland mila- 
nese, da Como, da Torino, 
da Imola, da Ischia, da 
Trento, oltre che da Milano 
e provincia. Sicuramente ci 
dimentichiamo qualche altra 
città e ce ne scusiamo. 
Commovente la presenza. di 
compagni, ed ex, di cui si è 
persa traccia nel tempo. È 
stata una: occasione, seppur 
triste, di rivederli dopo 20 
— 30 anni, stare assieme, 
parlare, interrogarci l’un 
l’altro: col tempo che, tutto 
sommato, pesa sulle spalle 
di ognuno pur non renden- 
docene conto. Sono state 


‘lette due poesie dedicate a 


Sergio e alcuni interventi 


hanno voluto ricordarlo: 
commoventi le parole di 
Raffaella (per dieci anni a 
fianco al suo Sergio: lo ha 
assistito fino all’ultimo) 
quando ha ricordato il suo 
compagno nella vita priva- 
ta (uguaglianza dei compi- 
ti ed il massimo rispetto nei 
rapporti interpersonali) e 
sotto il profilo culturale, da 
Sergio mai ostentato. L’in- 
contro è stato finalizzato 
anche alla raccolta di fondi 
per Umanità Nova (di cui 
Sergio è stato direttore “ir- 
responsabile” per quasi 30 
anni) ed il buffet/cena pre- 
parato è servito per racco- 
gliere oltre 1.000 euro da 
devolvere nelle casse, 
asciutte, del nostro settima- 
nale. La serata si è protrat- 
ta fino a tarda notte con 
Santo ed Eros (con chitarra 
e fisarmonica) che hanno 
suonato e cantato cose che 
a Sergio sono sempre pia- 
ciute: dal repertorio dei can- 
ti anarchici, a Jannacci, ai 
canti della tradizione popo- 
lare milanese, fino agli anni 
sessanta. Così abbiamo vo- 
luto festeggiare il comple- 
anno di Sergio Costa che il 
16 ottobre avrebbe compiu- 
to 57 anni, essendo nato a 
Vigevano il 16 ottobre 
1947. Ciao Sergio 

Anteo 


Parma 
ottava 
occupazione 


L’emergenza abitativa a 
Parma è una dura realtà con 
la quale si scontrano tutti, 
ma in modo particolare i mi- 
granti, per i quali è molto 
difficile trovare una casa in 
affitto. Poco importa che 
abbiano in tasca tutti i pez- 
zi di carta richiesti dall’at- 
tuale legislazione razzista: 
per i lavoratori provenienti 
da un paese povero le porte 
sono sbarrate, le richieste 
per pochi metri quadri eso- 
sissime. | 

La pratica dell’occupa- 
zione è divenuta uno dei 
principali terreni di lotta per 
i migranti, che coadiuvati 
dal locale Comitato Anti- 


razzista, prendono spazi la- 
sciati al degrado e li ristrut- - 


turano per farne delle abi- 
tazioni. Sabato 23 ottobre è 
nata l’ottava casa occupata: 
intorno alle 8,30 del matti- 
no il Comitato Antirazzista 
ed un gruppo di migranti 
(una famiglia di 7 persone 
e 4 lavoratori) hanno occu- 
pato un ex casello ferrovia- 


rio disabitato da molti anni, . 


uno stabile in buone condi- 
zioni anche se l’incuria e 
l’abbandono in cui è stato 
lasciato rendono necessari 
lavori di pulizia e ristruttu- 
razione. 

Nel pomeriggio la Polfer, 
armi alla mano, è entrata 
identificando i presenti, ed 
andandosene subito dopo. 

Il comitato Antirazzista 


ha distribuito in città un vo- 


lantino nel quale invitava la 
cittadinanza a visitare lo 
stabile di via Londra. Nel 
testo diffuso viene denun- 
ciata una situazione abitati- 


va che vede gente sfrattata. 


perché non ce la fa a paga- 
re l’affitto mentre migliaia 
di appartamenti sono vuoti. 
“Il problema casa ha as- 
sunto contorni ormai dram- 
matici anche nella ‘ridente 
Parma’ e tutto ciò nella più 
totale indifferenza dell’ Am- 
ministrazione comunale: il 
Comune permette infatti che 
oltre 5.000 alloggi vengano 
tranquillamente lasciati sfit- 
ti e, allo stesso tempo, non 
muove un dito contro l’on- 
data di sfratti che si sta ab- 
battendo sui parmigiani. 
Da una parte ci sono per- 
sone senza casa che - dopo 
ore di lavoro — si ritrovano 
a dormire in macchina, per 
strada o in situazioni preca- 
rie, giacché non riescono a 
pagare gli affitti esorbitanti 
che il mercato propone; dal- 
l’altra, ci sono persone che 
di case ne hanno tante, tal- 
mente tante che preferisco- 
no lasciarle sfitte. In questo 
momento, nella nostra città 
ci sono circa 500 provvedi- 
menti di sfratto, 80% dei 
quali per morosità: un dato 
che mostra chiaramente 
quanto la gente fatichi (e 
spesso non riesca) a pagare 
affitti che assorbono ormai 
interi stipendi. E vergogno- 
so che, di fronte alla dram- 
maticità ormai assunta dal- 
l’emergenza casa, immobi- 
li come quelli di via Londra 
vengano lasciati sfitti, espo- 
sti al degrado e all’usura del 
tempo. (...) Riprendiamoci 
il nostro diritto ad abitare 
sotto un tetto senza dover 
scegliere fra pagare l’affit- 
to o mangiare.” 
Ma. Ma. 


Un successo 
il pranzo per 
UN del CLF 


Pranzo con successo del 
Collettivo Libertario Fio- 
rentino per Umanità Nova. 
Domenica 10 ottobre 2004, 
in località Montepilli (FI), 
avversi gli dei che hanno 
inumidito l’intera durata 
della festa, si è svolto con 
successo il pranzo di chi 
agli iddii si contrappone. 

Centoventi compagni 
hanno sfidato l’Enel, che, in 
accordo con Giove, ci ha 
tolto la luce - eppoi dicono 
che dio è la luce - mavvai! I 
convenuti hanno mangiato, 
bevuto e cantato assieme, 
oltre ad aver tessuto le 
“consuete trame” contro chi 
invia fango. Dal nostro can- 
to invece sono giunti vini, 
ribollita, verdure, dolci, af- 
fiancati a frutta e liquori 
offerti da compagni che, 
nonostante il pagamento del 
costo del pranzo, non arri- 
vano mai con “le mani in 
mano”. Ottimo successo 


con un utile di 600 euro 
quale contributo alla cam- 
pagna “10.000 euro per 
Umanità Nova”. 
L’incaricato 


‘ libertaria 


UMANITA'NOVA 


A Biella: “Sacco 
e Vanzetti” 


Mentre in Italia il fascismo 
uccide e reprime, oltreoceano 
é la stessa “libertà” democrati- 
ca gentilmente offerta a 
poveri,immigrati e non ad 
intimorire le opinioni dei più 
con il carcere e la repressione. 
Allora ed oggi il metodo è 
sempre lo stesso: il terrore. 
Ricordando Sacco e Vanzetti, 
proiezione gratuita del film di 
G. Montaldo (1971). 
Biella-Candelo mercoledì 3 
novembre, sala di proiezione 
“Verdi” ore 21. Info: biella- 
libero.it 
329-4062459 (Lorenzo) 


| Eilancio | 


al 25 ottobre 2004 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

TORINO: FAT, 31,00; TORINO: a/ 

m FAT, libr. Comunardi, 127,00; 

LEINÌ: a/m FAT, S. Volpiano, 

16,60; NAPOLI: OACN FAI, 125,00. 
Totale * 299,60 


ABBONAMENTI 
S. MARCO ARGENZIANO: M. 
Tripicchio, 48,00; TORINO: a/m 
FAT, M. Lumine, 40,00; TORINO: 
A/m FAT, M. Natta, 40,00; TORI- 
NO: a/m FAT, C. Mauro, 40,00; 
SANREMO: F. Mellano, 40,00; 
SAVONA: F. Ferrero, 40,00; S. 
CASCIANO V. DI PESA: A. Ciampi, 
40,00; S. CASCIANO V. DI PESA: 
Biblioteca Comunale, 40,00; MILA- 
NO: G. Consolati, 40,00; ITRI: A. 
Lepizzera, 25,00. 

Totale ° 393,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

TORINO: a/m FAT. C. Bottaccini, 

80,00. 
Totale ° 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MARGHERA: R. Fiorin (vers.del 
29/09/04), 15,00; TORINO: a/m 
FAT, P. Caporale, 10,00; ALES- 
SANDRIA: a/m FAT, Massimino, 
ricordando Aldo Greco, 25,00; S. 
CASCIANO V. DI PESA: A. Ciampi, 
ricordando Aurelio Chessa, 70,00; 
PERUGIA: G. Manuali, 80,00. 
Totale * 200,00 


VARIE 
SAVONA: F. Ferrero, 8,00; MILA- 
NO: G. Consolati, 8,00. 

Totale ° 16,00 


Totale entrate * 988,60 


USCITE 

composizione n°34 77,47 
impaginazione n°34 114,00 
stampa n°34 465,00 
spedizione n°34 245,00 
Commissione 

postagiro 11/10/04 0,52 
Telefono redazione 

(V bimestre) 600,00 


Totale uscite * 1.501,99 


saldo n°34 -513,39 
saldo precedente -12.916,66 
saldo finale -13.430,05 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEINTE AL 


i | dalla 1° pagina 


Identità elettronica (in via di introduzione anche in Italia) 
dove è già prevista l’archiviazione dell’impronta °. 
Oltretutto, la Spagna, che è l’unico paese nel quale le im- 
pronte digitali sono già presenti sui passaporti, è stato 
oggetto del più sanguinoso attentato terroristico ricondu- 
cibile all’estremismo islamico avvenuto in territorio euro- 
peo. A dimostrazione di quanto una misura del genere sia 
efficace contro la “lotta al terrorismo”. 


Europol 

La polizia europea dovrebbe, stando sempre al comuni- 
cato ufficiale, “avere un ruolo centrale di carattere opera- 
tivo nella lotta al terrorismo e ad Europol devono far capo 
le informazioni destinate all’impiego operativo, tenendo 
distinto il ruolo del SITCEN.” 3 Che l’Europol * sia desti- 
nato a. diventare un organismo sempre più importante lo 
dimostra il fatto che, nonostante i sorrisi e le frasi di cir- 
costanza, i cinque governi hanno presentato ognuno un 
proprio candidato alla prossima direzione della polizia 
europea. Questa struttura è infatti da tempo un campo di 
battaglia politica fra i vari paesi all’interno degli organi- 
smi comunitari: la scorsa estate il Consiglio Europeo ave- 
va bocciato un tentativo di ampliare i poteri di Europol, 
mentre a Firenze è stato proposto anche di affidarle la lot- 
ta alla falsificazione dell’Euro. 


Immigrazione 

Punto focale dell’incontro, è stato centrato su due pun- 
ti: la creazione dei campi di concentramento in Nord Afri- 
ca (proposta da italiani e tedeschi) e lo snellimento delle 
misure di espulsione. La prima proposta è stata per il mo- 
mento accantonata a causa, sembra, dell’opposizione di 
Francia e Spagna, mentre la seconda avrebbe visto una 
sostanziale convergenza verso un sistema più rapido nella 
espulsione dei “soliti sospetti” destinato a ridurre ulterior- 
mente qualsiasi parvenza di garantismo. 

Il continuo e martellante accostamento di “immigrazio- 
nė” e “terrorismo” è chiaramente funzionale principalmente 
al controllo dei flussi di masse che si spostano da regioni 
povere verso il miraggio di una vita migliore, una sporca 
scusa per continuare nelle vergognose politiche razziste 
nelle quali il Governo italiano (oggi come ieri) ha sempre 
primeggiato. Oltretutto, l’annuncio della preparazione di 
un qualche tipo di direttiva europea per facilitare le de- 
portazioni degli “indesiderabili” è stata smentita ° a livel- 
lo di Commissione Europea. 


Tra gli altri argomenti in discussione, non poteva man- 
care lo studio di “iniziative per sviluppare un’analisi co- 
ordinata delle reti informatiche e contrastare l’utilizzo di 
internet quale strumento di propaganda terroristica.” ° una 
affermazione che suona un po’ come una rivendicazione 
tardiva del recente sequestro di Indymedia. 

E interessante notare che mentre sui media italiani 
l’evento ha trovato un ampio spazio, lo stesso non è avve- 
nuto negli altri paesi partecipanti, una veloce ricerca sui 
siti web ufficiali dei vari Ministeri degli Interni non ha 
trovato alcuna traccia dell’incontro ”. Una ulteriore dimo- 
strazione che tutte le discussioni e le proposte fatte sono 
solo un comodo paravento per giustificare l’inasprimento 
delle politiche di controllo e di repressione. 

Preoccupante è anche il continuo affinamento delle tec- 
niche di controllo della popolazione che passano soprat- 


tutto attraverso la creazione di banche dati nazionali e 


sovranazionali nelle quali vengono registrati i dati indivi- 
duali. 

. Nel marzo scorso il Ministero della Giustizia e quello 
degli Interni sono entrati a far parte del gruppo di lavoro 
sulla biometria, costituito dal Cnipa (Centro nazionale per 
l’informatica nella pubblica amministrazione). 

La biometria è quella disciplina che studia l’identifica- 
zione attraverso le caratteristiche fisiche dell’individuo e 
che viene utilizzata principalmente, se non esclusivamen- 
te, come strumento di “sicurezza” con la solita scusa del- 
la “protezione” dei cittadini. 

Oggi abbiamo da una parte un chiaro aumento delle 
misure repressive nei confronti dell’immigrazione: le de- 
portazioni di massa e la creazione dei campi di concentra- 
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mento alle frontiere sono una evidenza incontestabile. Ma 
abbiamo anche, parallelamente, un forte aumento delle 
misure di controllo della popolazione residente: la capillare 
diffusione delle telecamere e l’introduzione del documen- 
to elettronico ne sono solo un esempio. 

Lo sviluppo di una lotta comune, di indigeni ed emi- 
granti, è l’unica possibilità che abbiamo per contrastare 
l’avanzare dell’Europa di Polizia. 

Pepsy 


1 Dal Comunicato Ufficiale apparso sul sito web del Ministero 
degli Interni italiano http://www.interno.it/news/pages/2004/ 
200410/news_000020078.htm 

2 Vedi “La carta di identità elettronica. Verso il controllo tota- 
le”, “Umanità Nova” n.1 del 14/1/2001. 

3 Il SITCEN (Joint Situation Center) è una struttura che fa 
parte del sistema della “difesa civile-europea”, composto da anali- 
sti civili e militari, che ha lo scopo di fornire al Consiglio europeo 
“informazioni di alta qualità”. Il suo ruolo principale è quello di 
strumento d’intelligence da utilizzare ininterrottamente in situazioni 
di gestione delle crisi e prevenzione dei conflitti. 

4 Vedi “El camino de Santiago. Verso lo stato di polizia euro- 
peo”, “Umanità Nova” n.9 del 10/3/2002. 

5 Si veda l’articolo “Pisanu smentito sulle espulsioni”, “il ma- 
nifesto” del 20/10/04. | 

6 Dal Comunicato ufficiale citato in nota 1. 

7 Almeno per quanto riguarda i governi francese (http:// 
www.interieur.gouv.fr/rubriques/a/aS_communiques) inglese (http:/ 
/www.number-10.gov.uk/output/Page59.asp) e spagnolo (http:// 
www.mir.es/oris/notapres/index.htm), quest’ultimo è l’unico che 
annuncia la riunione di Firenze. 


NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


FSS 


- Contro lo stato di guerra e le sue conseguenze repressive 
| e discriminanti nei confronti dei “nemici interni”: 
immigrati, lavoratori non sottomessi, oppositori sociali. 
- Contro la NATO, gli eserciti ed ogni apparato militare, sia 
questo nazionale, europeo o atlantico. 
~ Contro l'occupazione militare della società e del 
territorio, dai Balcani all’Afganistan, dall’Iraq all’Italia. 
- Per lo sviluppo dell’insubordinazione sociale contro 
l'economia di guerra che taglia le spese sociali 
e i salari per finanziare gli armamenti e 
le imprese interventiste del governo italiano. 
- Per lo sciopero generale per fermare 
la guerra degli stati e del capitale 
- Per l’alleanza internazionale tra gli sfruttati/e 


partenza giardini di via Piave (di fronte stazione) 


Coordinamento Anarchico Veneto 
Assemblea Antimilitarista — Antiautoritaria 
Federazione Anarchica Italiana 
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re ristretti in qualche galera senza previo provvedimento 
giurisdizionale contro il quale ci si sia potuti difendere 
con l’ausilio di un legale) non vale per i migranti. 

Infatti, i Giudici di pace son magistrati, ma di un tipo 
ben particolare (i più son laureati in giurisprudenza già 
funzionari statali in pensione e son pagati per ogni prov- 
vedimento che emanano). E che dire della proporzionalità 
tra violazione (essere rimasti in Italia dopo l’espulsione) 
e la sanzione prevista (da uno a quattro anni di galera)? 

I più fini di voi discetteranno sulla differenza tra prov- 
vedimento di espulsione, che è atto amministrativo, e re- 
clusione: se devi essere mandato in prigione è giusto che 
valuti prima un giudice, ma se devi essere espulso... Mica 
si sta discutendo della tua libertà! Anzi, se ti espellono, 
sei libero come l’aria e puoi andare (più o meno) dove ti 
pare. Cioè a quel (tuo) paese. 

Già, la maggioranza dei rappresentanti del popolo no- 
strano ha così deciso. 

Per controbilanciare la triviale violenza di queste nor- 
me e rovinare la festa ai leghisti danzanti intorno alla nuo- 
va forca per i migranti, Peppe Pisanu, ministro dell’inter- 
no forzitaliota di provata fede democristiana, se ne è usci- 
to subito sulla necessità di aumentare le quote di immigra- 
ti che possono entrare regolarmente ogni anno nel belpaese. 

Esiste infatti il migrante buono, regolare, che viene da 
noi solo per farsi sfruttare a modo, con qualche bel con- 
tratto in regola; esiste invece il migrante cattivo, che vie- 
ne da noi senza permesso per farsi sfruttare senza alcuna 
regola: questo deve vivere sempre sotto la minaccia di 
essere sbattuto a casa senza passare dal via (Monopoli, 
eh, che gioco!); l’altro lo possiamo tenere, anzi, se ne ven- 
gono altri in più come lui non guasta: tanta è la fame di 
braccia delle aziende nostrane. 

E poi, andiamo, dove la mettiamo l’accoglienza per lo 


‘straniero dettata dalla santa madre chiesa? Una strizzatina 


d’occhio ai nazisti nostrani in salsa padana e una strizzatina 
d’occhio ai parrocchiani genuflessi ma desiderosi di ope- 
re buone. Eggià, la carità! Mica parliamo di diritti e liber- 
tà... Piuttosto, dell’obbligo morale di essere buoni: infat- 
ti, come dice il vangelo, “i poveri li avete sempre con voi” 
e i poveri servono, eccome, alle buone coscienze (sennò i 
punti paradiso come si guadagnano?). Fu quel bischero di 
Giuda Iscariota che vedendo Maria (di Betania, non la 
Maddalena moglie di Gesù) versare “nardo purissimo” sui 
piedi di Gesù e poi asciugarli con i capelli (erotico eh?, 
mica Nove settimane e mezzo...) disse che era uno spreco 
e che si poteva vendere quel profumo per trecento monete 


galeotti 


d’argento e distribuirle ai poveri! Trecento, togli uno zero 
e resta trenta (monete d’argento), il numero dell’impicca- 
to: infatti... Il povero Giuda finì appeso (la carta dei ta- 
rocchi?) e la storia la scrissero i vincitori del momento, 
quelli delle buone azioni e della buona coscienza (pro- 
pria, naturalmente). | 

Così è la vita da noi, non al tempo del colera, ma nel- 
l’autunno duemilaequattro: tempo in cui le esigenze elet- 
torali (ma dai, di già?, non si vota per le regionali 
duemilaeccinque e per Je politiche duemilaessei) tritano 
vite e corpi di migranti. Ma checcentrano i migranti con i 
flussi elettorali? Vorrete dirmi che qualcuno voterebbe 
(voterebbe?...) qualcun altro perché più feroce o tenero 
con i migranti? Ahi ahi! Qui si parla del popolo e delle sue 
inclinazioni... 

L’inarrivabile Bettino (requiescat in pace in terra 
tunisina, magrebina, musulmana, africana...) diceva (ma 
quanti potenti lo dissero prima di lui e lo diranno dopo di 
lui?) che il popolo vuole solo “le tre f”: farina, forca e 
festa. Non si stupì più di tanto, immagino, quando fu lui 
ad essere portato sulla forca (per modo di dire, lo sape- 
te...; del resto di festa e farina ne aveva distribuite in quan- 
tità, alla “Milano da bere”...). 

Invece è così, pare che in questo paese il popolo sia 
sensibile alla gogna per i migranti. Ma quale popolo? Quel- 
lo dei sanfedisti partiti dalla Calabria (così mi pare di aver 
studiato) che aiutarono ad impiccare l’ammiraglio 
Caracciolo ed altri (Napoli 1799)? Quello degli artiglieri 


‘di Bava Beccaris che presero a cannonate i milanesi nel 


1898? Poverini, obbedivano solo agli ordini... (quante 
volte l’abbiam sentita la canzonetta?!) O il popolo delle 
milizie fasciste che assaltavano le sedi sindacali agli albori 
del ventennio? Mi vorrete far credere che erano solo ex 
arditi tronati dai troppi assalti alle trincee austroungariche? 
O i giovani di Salò che torturavano i partigiani in 
norditalia? Figli del popolo anche loro? 

Ragazzi, è spiacevole, ma poniamo una distanza. Non 
è solo colpa dei padroni e dei potenti. Loro ci mettono 
non poco, ma han sempre bisogno di guardie regie e cara- 
binieri e celerini a spaccar teste e portare in gabbia, ieri 
come oggi. 

Se ancora qualcuno pensa bene di solleticare gli spiriti, 
offrendo alla berlina o alla pelosa carità il povero migran- 
te, vuol dire che forse la rivoluzione (‘movimento orga- 
nizzato e violento col quale si instaura un nuovo ordine 
sociale o politico”: Dizionario della lingua italiana Devo- 
to-Oli) è all’ordine del giorno, evento (certamente futuro, 
con l’aria che tira) per cui vale la pena spendersi e lottare. 

Simone Bisacca 


